Cultura e scuola
Una nuova rivista per gli Insegnanti di Religione pavesi
La rivista nasce all’interno delle attività dell'Istituto Superiore di Scienze Religiose S. Agostino con il supporto dell'Ufficio Diocesano dell'I.R.C., al fine di dare visibilità agli itinerari e agli sviluppi che, a partire dalla riflessione di docenti e studenti, possono  caratterizzare l’analisi teologica e culturale  contemporanea. La rivista, pertanto, si propone l’obiettivo generale di offrire a coloro che sono impegnati a vario titolo negli studi religiosi uno spazio per la presentazione di lavori in corso e recenti, che rispecchino l’ampiezza di metodi e approcci della disciplina teologica e delle scienze umane. Nella convinzione dell’utilità e produttività del dialogo tra le diverse prospettive che percorrono gli sviluppi contemporanei del dibattito in e sulla teologia e sulle scienze umane in generale, la Rivista nasce al fine di instaurare un confronto, permettendo un costante aggiornamento e sviluppando il dibattito. Per queste ragioni essa è strutturata in maniera tale da permettere la discussione intorno a specifiche tematiche, di volta in volta individuate come centrali attraverso la presentazione dei risultati di analisi particolarmente significative all’interno dei singoli ambiti. In questo senso, si presenta come un elemento importante per la  formazione di  studiosi o professionisti delle scienze religiose, che si sono formati storicamente all’interno di una variegata pluralità di approcci epistemologici e metodologici. Vi sarà un'attenzione particolare alle diverse correnti di pensiero e riflessione teologiche contemporanee che saranno valutate in maniera critica, per poter conseguire una più ampia comprensione delle problematiche sorte all’interno del dibattito contemporaneo. La Rivista si presenta come un utile strumento per l'IdR perché diventa punto di riferimento centrale all'interno del suo  percorso di aggiornamento. In un momento storico come quello che stiamo vivendo, sottoposto a continue trasformazioni che producono problematiche importanti, la figura dell'Idr assume grande importanza dal punto di vista pedagogico-didattico. Diventa quindi fondamentale riflettere sull'identità del docente di religione e del compito che è chiamato a svolgere di fronte alla complessità della realtà. Conoscenza e competenza diventano ancora di più elementi che devono essere acquisiti per poter essere riconosciute le professionalità perché si è chiamati con il proprio lavoro ad influire nella crescita individuale della persona e di suscitare quelle domande esistenziali e di senso indispensabili nella costruzione dell'individuo. Non si è chiamati a dare risposte, ma a fare emergere gli interrogativi della persona sul mondo. Per questo la figura del docente di religione non deve essere statica, ma dinamica rispetto alle istanze che continuamente deve affrontare superando l'autogestione e l'individualità professionale per aprirsi ad un percorso di formazione unitario che abbia una ricaduta diretta nel contesto scolastico. Aggiornarsi allora significa condividere un'esperienza attraverso la quale apprendere e condividere nuovi itinerari di riflessione e di critica. 

Condividere nel senso di “sentirsi” non più professionisti lasciati liberi di interpretare la figura del docente, ma far parte di una progettualità che possa essere riconosciuta ed apprezzata per il grande apporto che può dare. Costruire una forma mentis, intesa come una disposizione professionale che non tema il confronto con le idee, significa anche essere disponibili a decostruire uno scenario, per poi ricostruirlo alla luce delle riflessioni e delle analisi che alimentano il sapere teologico. Si è consapevoli del fatto che ad ogni livello di insegnamento, si trasmette la propria interpretazione della disciplina, non si vuole racchiudere dentro una “gabbia di ferro” il docente, ma favorire il dispiegamento del suo sapere. Per favorire l'emergere delle grandi potenzialità di cui si è portatori, si è pensato di proporre un nuovo modo di concepire la formazione in grado di favorire l'elaborazione e l'acquisizione di nuove competenze. Occorre porsi senza pregiudizi, ma con spirito di disponibilità e di dialogo, perché la scuola è vista come luogo privilegiato del dialogo che assume come sua finalità la crescita della persona.

Acquisire la conoscenza di una determinata disciplina, significa comprendere le modalità attraverso le quali essa si costruisce e questo implica avvicinarsi alle strutture dei contenuti in modo analitico e critico in modo da analizzare il percorso del problema, la sua meta e le problematiche che rimangono ancora aperte per poter trasmettere nel miglior dei modi i contenuti della disciplina, essere quindi in grado di riconoscere il contesto storico ed epistemologico della tematica tenendo in considerazione la dimensione biblico-teologica, ma anche tutta l'analisi critica elaborata.

Diventa fondamentale quindi chiarire gli ambiti della ricerca per non creare confusioni ed arrivare all'essenza della problematica in modo “scientifico”. In questo senso si è chiamati ad intraprendere delle scelte epistemologiche che possano esaltare le dimensioni spirituali del conoscere, del ricercare una competenza d’analisi, stimolando la riflessione dell’insegnante. Ogni insegnante è chiamato ad uscire dalla logica individualistica e dalla resistenza all’innovazione, per aprirsi ad un nuovo metodo di impostazione e gestione della propria professionalità. Si chiede di  imparare ad operare in maniera cooperativa ed entrare in una dimensione di crescita culturale che prevede una partecipazione attiva ai diversi livelli esperienziali del proprio lavoro per consolidare la propria identità professionale. Diventa importante per l'insegnante di religione non solo riconoscersi nella istituzione scuola, ma acquisire un'identità socialmente riconosciuta e una visibilità sia all'interno dell'ambito scolastico che all'esterno, perchè da questo punto di vista si registrano zone di latitanza e confusione sul suo ruolo e sulle sue competenze. 

